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L'agguato mortale a Luigi Marangoni, direttore sanitario del policlinico milanese 

Un assassinio 
che ricompone 

i dissensi 
all'interno dei 

i? brigatisti 
La divisione tra la colonna Walter Aia-
sia e la direzione strategica riguarda 
solo la « selezione » degli obiettivi da 
colpire - Tre agguati in pochi mesi 

MILANO — Di nuovo la * Walter Alasia ». Ma quale t Walter 
AUisia »? Quanto c'è di * dissidenza *, e quanto di < ortodos­
sìa ». in questo ennesimo, infame agguato milanese? 

Se riferita alla pratica dell'assassinio, la questione appare 
certamente oziosa. Divise sul piano della tattica militare e 
della teoria politica, le BR non mancano di ricomporre la 
propria unità attorno alla semplice filosofia dell'omicidio. 
Questa è la base, la ragion d'essere, la verità in cui ciascuno, 
oi todosso o dissidente, finisce per riconoscere le più autentiche 
e profonde certezze delle proprie opzioni politiche: uccidere. 
Ma chi? E con quali obiettivi? 

Su questi temi, negli ultimi mesi dell'80, la polemica 
all'interno delle BR era esplosa pubblicamente. Da un lato la 
colonna « Walter Alasia », dall'altro la direzione strategica 
dell'organizzazione. Oggetto del contendere: la selezione delle 
vitiime da scannare. Nel novembre dell'SO la colonna milanese 
aveva ucciso due volte: il dirigente della Ercole Morelli Re­
nato Briano (Il novembre) ed il dirigente della Falck Man­
fredo Mozzanti (28 novembre). Altri uomini inermi pedinati 
con cura, burocraticamente annotati nelle proprie abitudini. 
attesi sotto casa o sul metro e assassinati. Per l'opinione pub­
blica atti ignobili, vili, ultima sanguinosa appendice di un 
lungo attacco alla convivenza civile, alla libertà di tutti. Per 
la direzione straiegica una semplice ma inaccettabile t disob-

RJttUM 

O Òr* 8,15: Luigi Maran­
goni preleva dal box la 
•uà Alfetta 
Q Deve fermarsi per dare 
la precedenza a una Rit­
mo bianca: è l'auto dei 
4 terroristi 
Q Dalla Ritmo scendono 
in tre: 2 brigatisti rag* 
giungono la portiera sini­
stra da dove fanno fuoco 
0 Gli spari att irano l'at­
tenzione del dottor Ezio 
Portacelo, vicecapo della 
squadra mobile, che si 
trova 50 metri più avanti 
su un'auto civetta. I po­
liziotti dispongono la loro 
Ritmo bianca In mezzo 
alla strada e fanno fuoco 
contro la Ritmo dei bri­
gatisti che sta per ripar­
tire. Uno dei quattro ter­
roristi rimane, a piedi e 
spara 
0 II brigatista appiedato 
alia intimazione di resa. 
alza le mani. 
Q La Ritmo del fuggitivi 
si ferma e dal f inestrino 
sparano con il mitra, l i 
quarto brigatista spara 
tre colpi e poi fugge 

| bedienza », un uso non autorizzato del marchio di fabbrica 
i per omicidi non sufficientemente omogenei alla strategia cen­

trale. Un abuso, insomma, della preziosa ed insostituibile 
arma dell assassinio. 

I 11 tutto aggravato da una fondamentale ed intollerabile 
distorsione politica: la volontà di « distinguere » all'inferno 
del PCI. Il richiamo era giunto puntuale, inappellabile e mi­
naccioso, affidato prima alla chilometrica prosa di una * riso­
luzione strategica » (quella dell'ottobre) e poi ad un volantino 
diffuso all'Alfa di Arese: nessuna distinzione tra « uomini del 
PCI organicamente integrati * ed altri militanti. <t Attacco 
militare » contro tutti, fatte salve ovviamente, le * opportune 
articolazioni tattiche ». 

In poche parole: assassinare, colpire, * annientare ». Ma 
sempre nel contesto del progetto politico di cui ogni eversione 
si nutre: disarticolare i movimenti di massa, fiaccare il PCI, 
preparare la strada ad una involuzione antidemocratica. Ri­
spettare. insomma, la sostanza politica del terrorismo, ciò 
che ne giustifica e spiega la presenza e la forza. Una lezione 
di realismo politico, insommo, una precisa scelta di « alleanze ». 

Iniziata attorno a dei cadaveri, la * polemica », apparen­
temente si concluse con altri cadaveri: quelli di Roberto Sera­
fini (considerato il « caoo » dei dissidenti della colonna mila­
nese) e di Walter Pezzali, entrambi uccisi a Milano in uno 

scontro a fuoco con la polizia. Ed il 5 febbraio con il sequestro 
di Salvatore Compare, un caporeparto della tìreda iscritto al 
PCI, la *Walter Alasia P aveva dato l'impressione d'esser 
rientrata nei ranghi. 

Che cosa significa ora l'assassinio di Luigi Marangoni? 
Dissenso o allineamento? Difficile dirlo, anche se il fatto 
che nella rivendicazione, al nome di Alasia sia slato affian­
cato anello di Fabrizio Pelli (e non quello di Serafini), fa 
propendere per la seconda ipotesi. Le BR. comunque, non man­
cheranno di offrire, come prevedibile appendice al delitto, 
l'abituale profluvio di parole scritte. La * loro * spiegazione 
non si farà attendere troppo. 

Una cosa tuttavia appare fin d'ora certa. Dissidenti o or­
todossi, i brigatisti, hanno scelto ancora una volta un obiettivo 
facile, un uomo che si muoveva là dove le BR, dopo i colpi 
ricevuti, potevano attivare la propria squallida rete di pedi­
natori, informatori e postini. La loro ferocia resta, in sé, 
Priva di forza. E solo l'« uso politico dell'omicidio e della pau­
ra » riesce a rinvigorire e riprodurre la pratica del terrore. 

Marangoni è morto soprattutto per questo. Come Briano e 
Mozzanti, come Galvaligi. 

m. e. 

Al processo per i falsi danni di guerra a favore di note industrie 

Saranno sequestrati documenti del Tesoro 
per accertare il vero ruolo di Colombo 

La decisione del tribunale dopo la deposizione dell'allora direttore generale Amos Carletti - Si 
cerca la sua denuncia inviata al ministro sulla truffa della « Caproni » - E* stata fatta sparire? 

MILANO — L'attuale mini­
stro degli Esteri Emiiio Co­
lombo è ancora al centro del 
processo per i falsi danni di 
guerra di note industrie: la 
settima sezione penale del 
tribunale ha • ordinato che 
siano sequestrati tutti j do­
cumenti relativi alla condotta 
di Colombo in quanto mi­
nistro del Tesoro nel 1974. 

Come mai quest'ordine di 
sequestro? Il fatto è che è 
emerso con chiarezza dall'in­
terrogatorio del teste Amos 
Carletti (all'epoca direttore 
generale dei Danni di Guerra 
alle dipendenze del Tesoro), 
che una precisa e circostan­
ziata denuncia per i falsi 
danni di guerra della Caproni 
non venne tenuta in alcun 
conto dal ministro e dal suo 
gabinetto. Anzi Carletti si 
trovò di colpo penalizzato e 
boicottato. 

La denuncia inviata da Car­
letti a Colombo, perchè que­
sti la sottoscrivesse, pare che 
addirittura sia stata fatta 
scomparire. Ecco la necessità 
di verificare che cosa accad­
de veramente del documento: 
nel caso che sia stato « in­
ghiottito» nei meandri del 
gabinetto di Colombo e se ne 
sia persa traccia, è chiaro 
che si profilerebbe per qual­
cuno l'ipotesi di una sop­
pressione di un pubblico do­
cumento. 

Il tribunale, insieme a 
quello del sequestro dei fasci­
coli, ha dato anche un altro 
ordine: l'allora capo di gabi­
netto di Colombo, il dottor 
Fortunato, dovrà presentarsi 
a testimoniare il 4 marzo 
prossimo, il giorno stesso in 
cui dovrà testimoniare Co­
lombo. 

L'attuale ministro degli E-
steri si trova indubbiamente 

a mal partito: la leggina sui 
danni di guerra, che consentì 
la truffa, appare maturata 
nel suo ambiente: il boicot­
taggio nei confronti del fun­
zionario che denunciò per 
primo la truffa fu attuato di­
rettamente dal Tesoro, dica­
stero presieduto da Colombo. 

Nell'udienza di ieri è emer­
so un particolare di notevole 
importanza dal racconto fatto 
da uno dei sottosegretari di 
Colombo l'onorevole de For­
tunato Bianchi. 

Questi ha candidamente 
raccontato di essere stato in­
formato. non appena nomina­
to nel ruolo di sottosegreta­
rio con delega per i danni di 
guerra, che la leggina sui 
danni dì guerra che consentì 
la truffa ai danni dello Stato 
era il risultato di e una pre­
cisa volontà politica di dare 
aiuto alle industrie ». In­
somma si escogitò un siste­

ma per finanziare sottobanco 
le industrie, in cambio evi­
dentemente di tangenti. 

L'onorevole Bianchi è stato 
citato perchè il 6 marzo 1970 
inviò una lettera di sollecito 
per i danni di guerra, falsi, 
della Caproni. Chi scrisse 
quella lettera? Bianchi ha ri­
conosciuto come autentica la 
firma sotto al testo della let­
tera, ma ha detto di ignorar­
ne il contenuto. 

Bianchi ha anche detto di 
non avere mai conosciuto 
Guasti. Vide solo una volta 
Pietro Fusaroli (l'altra mente 
della truffa) ma di questi 
diffidò perchè «sembrava un 
damerino». Il presidente ha 
chiesto a Bianchi come mai 
il suo nome figurasse fra i 
membri del consiglio di am­
ministrazione di una società 
(la ICI) che avrebbe dovuto 
monopolizzare le pratiche dei 
danni di guerra delle indu­

strie: Bianchi si è detto all'o­
scuro di tutto.. In suo aiuto 
corso il principale imputato 
Giancarlo Guasti; questi ha 
detto che. effettivamente, era 
stata progettata una società 
« di prestigio ». « Probabilmen­
te c'era la riserva di sentire 
anche l'onorevole Bianchi *: 
questa è stata la conclusione 
di Guasti. Chi prese l'iniziati­
va? Secondo Guasti fu l'av­
vocato Paolo Maria Vecchio. 

Su questa battuta, che ha 
lasciato intrawedere un ai-
stema piramidale dietro il 
quale ogni * terminale » poli­
tico o si nasconde o si erge a 
seconda delle convenienze e 
delle necessità, si è chiusa 
l'udienza. L'appuntamento di 
maggior interesse è quello di 
giovedì prossimo con Giulio 
Andreotti citato come teste. 

Maurizio Michelini Emilio Colombo 

Gli sviluppi di vicende vecchie e nuove sui loschi traffici del petrolio 

Treviso: depone il gen. Floriani 
Aiutò a far luce sullo scandalo 

E certo: «l'operazione Cogis» 
fu concordata ad alto livello 

Oal nostro corrispondente 
TREVISO — <r E' stata .ina 
visita di cortesia » ha detto 
— uscendo dopo due ore di 
colloquio dall'ufficio del én­
dice istitutore di Treviso — 
il generale Marcello Flonani, 
c'ire f J :I successore di vii ìrii-
ce al romando dc-Ua Guardia 
di Finanza. e che risciiò ;a 
destituzione per aver da'.o *» 
giudici di Treviso l'aiuto in-
dispciisabiio per far iuee sul­
lo scindalo e iniziato :a 
' bonifica > del corpo. 

A Treviso i'ex comandante 
ce re ra i e venu-o per rfcixw-
re: un interrogatorio molto 
uti> per eli inquirenti che 
stanno approfondendo, dopo 
l'arresto dell'ex capo del ser­
vizio segreto della Finanza 
ne! Veneto il tenente colon­
nello Giampietro Ciccone. il 
filmo delie deviazioni del­
l'ufficio informativo del ^or-
po. 

Floriani. sulle deviazioni, di 
lumi ai g.udic: deve averne 
dati parecchi- capitò alla te­
sta della Finanza in un pe­
riodo cruciale, quando a Tre­
viso la magistratura ave,Ta 
appena iniziato le indagini 
sili contrabbando di Silvio 
Brunello e il colonnello Au-
siello (uomo di Loprete e dei 
petrolieri d'assalto) cercava 
di restringere il campo delle 
indagini al piccolo petroliere 
trevigiano. tagliando ogni 

possìbile collegamento col 
grande giro di Muselii. Mila­
ni e Gissi. 

La manovra di insabbia­
mento sarebbe riuscita se non 
si fossero verificati due fatti 
entrambi essenziali. Il primo: 
i giudici di Treviso si accor­
sero della manovra di Ausiel-
!o e £Tli tolst-ro di mano le 
indagini. Il secondo: quando 
chiesero al comando generale 
un Rtick-o speciale di * Fiam­
me Gialle » di onestà a prova 
di bomba, trovarono una va­
lida collaborazione da parte 
He": generale Floriani. 

Si sa che pressioni furono 
fatte sul ffovtrro per nomi­
nare un Generale che della 
gestione Giudice assicurasse 
la * continuità ». L'avevano 
znche trovato e quasi impo­
sto. autorevoli ministri ave­
vano già fatto !e congratula­
zioni in anticipo n questo — 
per ora innominato - alto 
ufficiale, quando un'impenna­
ta ck-1 ministro Malfatti (so­
stenuto dal clima dell'unità 
nazionale) portò alla nomina 
di Floriani. 

Che la sua fosse una nomi­
na improvvisa lo dimostra il 
fatto che il nuovo comandali 
te generale, cui mancava solo 
un anno alla pensione. fu 
nominato dal consiglio dei 
ministri il 27 ottobre lffX 
Solo undici giorni prima er j 
diventato (sempre su deci 
sione del governo) presidenti' 

del tribunale supremo aiiliU 
re. 

Floriani, ufficiale retto e 
leale, non ci mise .aolto a 
capire quale nido di vespe *li 
avesse lasciato in eredità 
Giudice. Assecondò i magi­
strati. cominciò a mettere or­
dine in un corpo in cui gli 
stessi trasferimenti (3tt) al­
l'anno sii 900 ufficiali) erano 
troppi pe r rtort destare so­
spetti. Pur circondato dagli 
uomini di Giudice e Loprete. 
portò avanti con coraggio u-
n'operazione di bonifica 

Ma. il vero braccio di ferro 
avvenne alla fine del 1979. 
quando da Treviso furono 
spiccati mandati di cattura 
contro Masselli e comunica­
zione giudiziaria contro Lo­
prete. Si colpivano i * san 
tuari» del contrabbando da 
duemila miliardi. Floriani. 
corse allora il rischio più 
grosso: propose al ministro 
(elle accettò) la sospensione 
di Loprete dal servizio. 

Fu, questa, la mossa deci­
siva: spazzato via Loprete. 
crollò l'argine che nel corpo 
ostacolava le indagini. I-a co­
sa, per poco, non fu fatale a 
Floriani: in pieno consiglio 
dei ministri Evangelisti chie­
se. a quanto si è saputo, la 
destituzione di chi aveva o-
sato sospendere Loprete. 

Roberto Bolis 

ROMA — Il petrolio acqui­
stato dalla Cogis era destina­
to all'Italia e l'affare con l'A­
rabia Saua:la fu certamente 
concordato ad alto Hvello Di 
più: lo stesso ministero dei-

industna fu avvertito del­
l'operazione dalla Farnesina 
ma ha atteso invano fjer me­
si "arrivo del greggio (un 
milione di tonnellate) vendu­
to invece dalia Cogis a socie­
tà petrolifera svizzere con un 
guada2no trasformatosi In 
tangente. * er-r fermare auto-
revoùr.ent? tutti i pesanti 
sospetti calati intorno all'af­
fare Cogis. è stato ieri il di­
rettore i!er.er«lf delle fonti Ji 
energia del ministero dell'in­
dustria. Guiseppe Ammassali. 
Interrogato dal magistrato 
clic conduce l'inchiesta pena­
le sull'oscura vicenda. 

In pratica si viene a sapere 
che l'acquisto di greggio (a 
prezzo di favore) da parte 
della piccola società milanese 
faceva parte di un accordo 
più complessivo sigiato ira 
l'Italia e l'Arabia Saudita: la 
Cogis, con tanto di autorizza­
zioni concesse da alti funzio­
nari del ministero degli este­
ri e dell'ufficio cambi della 
Banca d'Italia, ha eluso tutte 
le clausole del contratto ri­
vendendosi all'estero e con 
prezzo maggiorato gran parte 
del greggio ottenuto. Perchè 
la Cogis ti sia comportata 

cosi e come abbia ottenuto le 
autorizzazioni da ministero 
degli esteri e Banca d'Italia 
dovrà spiegarlo domani mat­
tina il presidente della socie­
tà milanese Dino Gentili, già 
indiziato dal sostituto procu­
ratore Antonio Marini di 
truffa e violazione delle leggi 
valutarie. 

D magistrato ha. in ogiu 
caso, già disposto una serie 
di accertamenti presso i mi­
nisteri competenti. L'altro 
giorno ha ricevuto sulla vi­
cenda un dossier della Banca 
d'Italia, che solo dopo mo'.te 
esitazioni e. pare, dietro au­
torevoli < pressioni > ha dato 
l'avallo al trasferimento del 
greggio e della valuta. 

L'affare Co-jis. dunque, è 
di fatto un nuovo scandalo 
del petrolio che. oluvtutto. 
rischia di compromettere dt 
finitivamente i rapporti con 
l'Arabia Saudita già incrinati 
dalla vicenda della famosa 
< tangente Eni >. Secondo il 
magistrato, infatti, la truffa 
operata dalla Cogis con e a-
valli » ad alto livello avrebbe 
danneggiato sia l'Arabia Sau­
dita che l'Italia. Nei prossimi 
giorni il Pm Marini chiederà 
una rogatoria internazionale 
per poter ascoltare alcuni di­
rigenti della Texaco, la socie­
tà petrolifera che ha siglato 
l'accordo con la Cogis per 
conto dell'Arabia Saudita. 

Presi a Milano 
quattro evasi: 

due sono 
della banda 
Vallanzasca 

MILANO — Quattro eva­
si. fra ì quali due compo­
nenti della banda Vallan­
zasca che evasero dal car­
cere di San Vittore lns:e-
me con altri quattordici 
reclusi fra » quali Corra­
do Alunni e lo stesso Val-
lan/asca «poi quasi tutti 
ripresi* sono stati cattu­
rati questa sera dalla pò-
l:/ja. Sono Osvaldo Mo­
nopoli, di 37 anni. Enrico 
Mer.o di 26 anni. Giovan­
ni Riva, di 55. e Gian Ani 
brogio Ctìstigliom. di 50. 

Osvaldo Monopoli ed 
Enrico Merlo sono due dei 
reclusi protagonisti della 
clamorosa evasione del 28 
aprile 1980 dAl carcere 
di San Vittore, quando 
tentarono anche di fug­
gire. armi alla mano e in­
gaggiando un conflitto a 
fuoco con la polizia al­
l'esterno del carcere. Cor­
rado Alunni. Renato Vul-
lanzasca, 

Sdegno, rabbia e preoccupazione 
«Il terrorismo uccide ancora 

guai ad abbassare la guardia 
Pertini: la giustizia non tarderà a punire gli assassini - La 
Jotti: un nuovo impegno - Aniasi polemico con Cappuzzo 

» 

ROMA — Vaste e immediate 
reazioni al nuovo crimine del­
le Brigate rosse che hanno 
ucciso il direttore sanitario 
del Policlinico di Milano. 

11 Presidente della Repub­
blica Pertini ha inviato alla 
vedova e ai figli un teledram­
ma in cui fra l'altro si dice che 
« gli assassini che con preme­
ditata ferocia hanno ancora 
una volta distrutto una vita 
sanno che l'inflessibile giusti­
zia dello Stato repubblicano e 
democratico non tarderà a 
raggiungerli ». 

Il presidente della Camera 
on. Nilde Jotti, dopo aver 
espresso il cordoglio della Ca­
mera e suo personale, così 
continua: i Allo sdegno per 
il gesto vile ed efferato deve 
unirsi il rinnovato impegno di 
tutti coloro che credono nella 
democrazia per combattere il 
terrorismo, che non domo. 
continua a perseguire il suo 
disegno di violenze e di ne­
gazione dei valori fondamen­
tali della convivenza civile >. 

Il presidente del Senato, 
Fanfani. ha inviato alla ve­
dova del dott. Marangoni un 
telegramma in cui esprime 
« sinceri sentimenti di solida­
rietà del Senato commosso dal 

nuovo lutto che colpisce la 
sua famiglia e con essa tutti 
gli italiani in costernata at­
tesa di libera sicura serena 
democrazia et civile convi­
venza ». 

In aper'ura d'ila si-duta a 
Palazzo Madama il dott. Ma­
rangoni è s'alo commemora­
to dal vice presidente di tur­
no. Ossicini. 

Il segretario del PRI. Spa­
dolini. ha detto fra l'altro: 
« I repubblicani non hanno 
mai condiviso il senso di fal­
lace euforia che accompagnò 
le giornate della liberazione 
del giudice D'Urso. ottenuta 
mediante la salvaguardia di 
un minimo di politica di fer­
mezza e hanno ammonito a 
non abbassare mai la guardia 
di fronte ad una sfida che re­
sta tracotante, aggressiva, 
selvaggia come non mai ». 

Spadolini ha così prose­
guito: * Ogni altro problema 
è secondario rispetto alla sal­
vaguardia dell'unità parla­
mentare. di comportamenti e 
di atti di tutte le forze costi­
tuzionali nella difesa dall'as­
salto terrorista e da tutti i 
tentativi, palesi o occulti, di 
legittimare il partito armato. 
Tema che non può non riuni­

re le forze di governo e di 
opposizione costituzionale se­
condo lo stesso spirito di so­
lidarietà nazionale che oggi 
è più che mai necessario 

La Federazione nazionale 
CGIL-CISL-UIL in un comu­
nicato afferma, fra l'altro. 
di ritenere « essenziale nel 
quadro dell'impegno volto a 
sconfiggere il terrorismo, che 
venga assicurata dagli orga­
ni dello Stato una più effi­
cace tutela di quanti sono 
continuamente minacciati ed 
esposti alla barbarie della 
eversione e di gruppi crimi­
nali t>. 

Il ministro della Sanità, 
Aniasi, ha diffuso una dichia­
razione nella quale (con toni 
apertamente polemici verso i 
eenerali Cappuzzo e Dalla 
Chiesa) afferma che l'uccisio­
ne di Marangoni dimostra che 
« il terrorismo è ben al di là 
dall'essere sconfitto ». 

Il sindaco di Milano. To-
gnoli: «Com'è stato più vol­
te detto, e da autorevoli rap­
presentanti delle forze del­
l'ordine. il terrorismo può es­
sere battuto, ma ciò richie­
derà ancora tempo, uomini • 
mezzi. 

La ricevuta di un versamento del '74 

Ci sarebbe una prova che la DC 
ha preso 2 miliardi da Sindona 

Finanziamenti alla campagna contro il divorzio - Rivela­
zioni del «Mondo» - I soldi a Scarpitti e poi a Micheli 

ROMA — Esiste una rice­
vuta del versamento' di due 
miliardi di lire concessi da 
Michele Sindona alla Demo­
crazia Cristiana, nel 1974, per 
finanziare la campagna anti­
divorzista in Italia. 

La clamorosa rivelazione 
viene pubblicata nel prossi­
mo numero de « Il Mondo » 
che aggiunge, poi, una serie 
di particolari. La ricevuta sa­
rebbe in mano, ancora oggi, 
di Silvano Pontello che l'a­
vrebbe avuta da Raffaele 
Scarpitti, l'uomo di fiducia 
di Filippo Micheli, ammini­
stratore della DC. « Il Mon­
do» afferma che la ricevuta 
potrebbe essere stata firmata 
anche direttamente da Mi­
cheli. Quest'ultimo e lo stes­
so Scarpitti, in quel periodo. 
erano amministratori di due 
finanziarie svizzere create e 
tenute in vita per manovrare 
i soldi del partito di governo. 
Su Scarpitti. in questi giorni, 
dopo che ha iniziato i suoi 
lavori la Commissione d'in­
chiesta sul crack Sindona. le 
rivelazioni si susseguono a 
ritmo incessante. 

Il personaggio, insomma, 
appare di quelli che hanno 
gestito per anni e forse ge­
stiscono ancora, grosse som­
me di denaro per conto delia 
DC. di uomini politici di go­
verno e di coloro che cono­
scono perfettamente i mec­
canismi per esportare illegal­
mente valuta nei paradisi fi­
nanziari della vicina Svizze­
ra. Come è ormai noto Scar­
pitti dovrà, tra l'altro, essere 
interrogato tra qualche giorno 
dalla Commissione parlamen­
tare d'inchiesta proprio in 
rapDorto ad una serie di con­
ti cifrati e accesi » in Sviz­
zera con l'aiuto del banca­
rottiere Sindona e probabil­
mente per ordine della stessa 
DC. E' stato il deputato ra­
dicale Teodori a fornire alla 
Commissione d'inchiesta un 
«tran pacco di documenti sui 
traffici di valuta portati a 
termine da alcune società di 
Sindona. Ora arrivano le nuo­
ve rivelazioni de e II Mondo » 
sui due miliardi per la cam­
pagna elettorale antidivorzi­
sta dati dal banchiere di Pat­
ti alla DC 

I/esistenza della ricevuta 
del versamento sarebbe stata 
confermata dal genero di Sin­
dona Piersandro Magnoni, 
uscito dal carcere dopo una 
serie di interrogatori ai quali : 
è stato sottoposto dai magi­
strati milanesi che indagano 
sul crack della Banca priva- j 
ta. « Il Mondo > rivela, Inol- \ 
tre. che Sindona concordò di- j 
rettamente con Micheli e con I 
Amintore Fanfani. allora se ; 
grtiario della DC. le moda 
lità del finanziamento, n set 
timanale economico, conti­
nuando nelle rivelazioni, spie 
ga ped che i soldi furono ero 
gatj dalla < Huberi », società . 

del gruppo Sindona, a due 
società svizzere, la « Usiris » 
e la e Polidar Ag ». Secondo 
il racconto di Magnoni, gene­
ro di Sindona. le due società 
erano state costituite proprio 
per conto della DC. dopo che 
lo stesso Fanfani — scrive 
« Il Mondo » — aveva chiesto 
consigli a Sindona, sul modo 
migliore per « far funziona­
re » le attività economiche 
della DC. 

Le rivelazioni de « Il Mon­
do ». comunque, non finiscono 
qui. Scrive il settimanale che 

anche l'attuale segretario del­
la DC Flaminio Piccoli ebbe 
rapporti finanziari con Sindo­
na. L'c Irades », un istituto 
presieduto dallo stesso Pic­
coli, ottenne dalla Banca pri­
vata finanziaria di Sindona. 
trenta milioni che non furono 
mai restituiti e che lo stesso 
Magnoni dovette rimborsare 
quale garante del finanzia­
mento. 

Altre rivelazioni de «H 
Mondo » riguardano il famoso 
«tabulato» dei 500. 

Direttissima in Corte d'Assise 

Lunedì il processo 
ai due avvocati 

di « Soccorso rosso » 
ROMA — Si svolgerà proba­
bilmente lunedi mattina da­
vanti alla Corte d'Assise di 
Roma, il processo per diret­
tissima ai due avvocati di 
« Soccorso rosso a Edoardo 
Di Giovanni e Giovanna 
Lombardi e a Carmine Fioril­
lo e Giovanni Paciello. tutti 
appartenenti al comitato di 
redazione del periodico ever­
sivo t Corrispondenze inter-
naziona* », l a rivista che ha 
pubblicate scritti e documen­
ti « firmati » dalle Brigate 
rosse. « Pubblica istigazione a 
commettere delitti contro la 
personalità dello Stato » è il 
reato che il sostituto procu­
ratore Luciano Infelis. ha 
contestato ai quattro, fir­
mando nei giorni scorsi lor­
dine di arresto. 

Nel provvedimento di cat­
tura, reso noto ieri, vengono 
indicati e riportati liuti i 
numerosi passi nei quali si 
configurano le accuse di apo­
logia di reato e di istigazione 
a commettere delitti. ^Secon­
do il magistrato la pubblica­
zione raccoglie i! progra-nma 
delle Brigate rosse redatto 
dai capi, detenuti, degl'orga­
nizzazione sotto la sigla « col­
lettivo prigionieri polìtici r>. n 
magistrato giudica evidente il 
«preventivo accordo tra i 
componenti della redazione e 
H suddetto comitato p*>- la 
pubolicar.one degli scritti e 

una cosciente partecipazione, 
al reato contestato». 

Ieri mattina, intanto, per 
protestare contro il provve­
dimento. si è svolta In tribu­
nale una nuova assemblea, 
indetta da un gruppo di av­
vocati remani e aperta anche 
a magistrati e giornalisti. Al­
l'iniziativa, secondo le inten­
zioni dei promotori, doveva­
no intervenire anche espo­
nenti politici e sindacali che, 
tuttavi.i -o non si sono pre­
sentati o hanno negato l'ade­
sione. Nel documento finale 
l'assemblea « ha richiamato 
l'attenzione degli operatori 
della giustizia e dell'informa­
zione. le forze politiche e so­
ciali sulla gravità delle re­
centi e meno recenti iniziati­
ve di aggressione ai fonda­
mentali diritti e libertà costi­
tuzionali ». 

L'assemblea ha lanciato la 
proposta di un incontro na­
zionale su tutti i problemi 
giudiziari e politici sollevati 
dall'arresto dei redattori del­
la rivista contenente i docu­
menti terroristi, invitando gli 
avvocati a prendere altre ini­
ziative di protesta contro U 
provvedimento della Procura. 
L'assemblea ha proposto di 
continuare l'astensione dal 
lavoro e a partecipare a u-
n'altra riunione, quella Indet­
ta per stamattina dal Consi­
l i o dell'ordine. 

i « 

Renault 5 GTT,, 5 lini per 100 km. A 


